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Inaugurazione Domenica 29 Novembre, ore 11:00

La fotografia può continuare a esistere anche quando viene privata di una parte della propria immagine? E cosa accade quando la memoria non si limita a conservare, ma torna a modificare il presente?
Sono alcune delle questioni che attraversano Uguale e Contrario, mostra personale di Francesca Rao, a cura di Simone Marsibilio, in apertura il 29 novembre a /f urbä/. 
Il titolo richiama la terza legge della dinamica di Isaac Newton e il principio di reciprocità che la governa: ogni azione genera una risposta, ogni interazione coinvolge ciò che entra in relazione. Una premessa scientifica che diventa occasione per indagare il rapporto tra presenza e assenza, memoria e immaginazione.

Dopo la formazione in Pittura e la specializzazione in Fotografia presso l'Accademia di Belle Arti di Napoli, Francesca Rao ha sviluppato una ricerca che supera i confini della fotografia tradizionale. Attraverso il taglio, la sottrazione e la manipolazione diretta della superficie, l'artista trasforma l'immagine in un campo di esperienza percettiva, dove la materia assume un ruolo determinante nella costruzione del significato.
La mostra mette in dialogo due progetti, Die Leere e Pandora, accomunati da una riflessione su ciò che permane e su ciò che sfugge alla visione.
In Die Leere (il vuoto), Rao interviene su immagini fotografiche attraverso la sottrazione di elementi e porzioni del contesto, realizzando diapositive parzialmente svuotate e presentate in light box retroilluminati. La luce attraversa le parti mancanti e rende il vuoto una presenza concreta, trasformando l'assenza in uno spazio aperto all'immaginazione dello spettatore.
Pandora, progetto tuttora in corso, nasce dal recupero di fotografie d'epoca di bambini anonimi, scoperte durante una residenza artistica a Berlino. Trasferite su supporti non convenzionali, le immagini vengono sottoposte a un processo di trasformazione che ne altera la leggibilità. I volti emergono in una condizione di parziale visibilità, sospesi tra riconoscimento e distanza. Il riferimento al mito di Pandora, in cui la speranza rimane sul fondo del vaso dopo la dispersione dei mali, introduce una riflessione sull'infanzia come condizione fragile e universale, e sulla responsabilità di custodire ciò che può ancora rappresentare una possibilità.
I due lavori costruiscono così un dialogo tra sottrazione e permanenza, tra immagini che si aprono all'immaginazione e altre che trattengono le tracce del tempo. 
In questa relazione, il vuoto non coincide con la perdita e la memoria non rimane confinata nel passato: entrambi diventano condizioni attraverso cui il presente continua a trasformarsi.
Uguale e Contrario invita a riconoscere come ogni immagine e ogni gesto possano produrre effetti oltre la propria origine. Una riflessione sulla reciprocità che, dalla materia fotografica, si estende alla dimensione umana, chiamando in causa il nostro rapporto con ciò che è stato e con le possibilità che ancora possiamo generare.

/f urbä/ 
[bookmark: _sqi05rg1zf6s]Guardiagrele (Chieti) - Via Tripio, 145
[bookmark: _l2tadv69qk8v]             
Opening 29 Novembre 2026 dalle ore 11:00 
INGRESSO LIBERO

dal 29/11/2026 al 23/12/2026

Orari: tutti i giorni su appuntamento
Contatti: Cell. 3286959165 - fondazioneurbana@gmail.com


BIO

Dopo il diploma di laurea in Pittura, Francesca Rao si specializza in Fotografia presso l'Accademia di Belle Arti di Napoli. La sua ricerca artistica attribuisce un ruolo fondamentale alla memoria, al vuoto e alla dislocazione spazio-temporale, sviluppando un'indagine sull'interiorità, sulle sue manifestazioni esteriori e sulle connessioni empatiche che queste instaurano con il pubblico. L'artista indaga il passaggio dall'invisibile al visibile attraverso processi che trasformano l'immagine in esperienza percettiva. Negli ultimi anni la sua ricerca si è orientata verso la manipolazione materiale della fotografia: il taglio, la sottrazione e l'intervento diretto sulla superficie diventano gesti di natura pittorica e scultorea. Attraverso queste pratiche, l'immagine viene progressivamente ridefinita, oltrepassando i confini della fotografia tradizionale, pur mantenendo il mezzo fotografico come punto di partenza.
Dopo gli studi a Napoli, vive e lavora in diverse città europee, tra cui Berlino, Amsterdam e Milano. Attualmente vive e opera nella provincia di Caserta, sua terra d'origine.

Dal 2010 espone i propri progetti in musei, istituzioni e gallerie italiane ed europee, partecipando 
inoltre a numerose pubblicazioni su riviste e cataloghi d'arte. 
Tra le principali esposizioni e riconoscimenti:
• Secondo Premio, 51ª edizione del Premio Sulmona (2024)
• Artdays Napoli Campania, progetto OhAhSi! di Maria Giovanna Abbate e Francesco 
Capasso, Opificio Puca – Centro per l'Arte Contemporanea (2022)
• YAG/Italia – Scuola campana e lombarda, IV posto (2021)
• Corpo.doc – Performance e arti visive | Woman's Body, a cura di Ivan D'Alberto, Museo 
delle Arti Castello di Nocciano, Pescara (2021)
• Turno Secondo, a cura di Galleria Studio Legale, Opificio Puca – Centro per l'Arte 
Contemporanea (2019)
• Dreaming Italia. 50 autori per un racconto del Paese, Castel dell'Ovo, Napoli (2017)
• Foto_Acc_2017, PAN | Palazzo delle Arti Napoli (2017)
• Pareti ad Arte #3, Serrao Gallery, Parigi (2016)
• Premio Fabbri Un secolo di Amarena, a cura di Lea Mattarella, Bologna (2015)
• IT – Spazi di percezione tra intangibile e tangibile, GNAM, Roma (2014)
• Macht Kunst, Alte Münze, Berlin (2013)
• N.I.Na. – Nuova Immagine Napoletana, PAN | Palazzo delle Arti Napoli (2012)
• L'architettura del Mondo. Infrastrutture, mobilità, nuovi paesaggi, Triennale di Milano
(2012)
• Menzione speciale Incontri pour l'Image, Project Room, Museo MADRE, Napoli (2011)
• Menzione speciale per la fotografia al Premio Nazionale delle Arti (2010)



